
«Non esiste un caso Napoli, esiste un
caso Italia con tante ferite, difficoltà,
smagliature. Napoli non è un altrove,
è come tutto il Paese». Lo scrittore
Ermanno Rea non ci sta a interpreta-
re come straordinarie le vicende del-
la sua città, la quinta splendida e sof-
ferta di tutti i suoi libri. Anche quelle
drammatiche di questi giorni, l’incen-
dio che ha devastato la Città della
Scienza, il palazzo crollato alla Rivie-
ra di Chiaia, le difficoltà di bilancio
che hanno bloccato gli autobus per
mancanza di carburante «sono re-
sponsabilità di tutti, nessuno può la-
varsene le mani». Sono lo specchio
del Paese fuori da uno specifico che
Rea non accetta.
Cosa dire davanti a una situazione di
cuil’incendiodiBagnoliè,sispera,l’ul-
tima?
«È difficile qualunque commento da-
vanti ad una situazione che è disar-
mante. Mi sembra che quelle fiamme
siano conseguenza di un atto crimina-
le. Un atto doloso che testimonia di

una situazione disperata che ha coin-
volto una realtà che conosco bene».
Parladella Bagnolidella Dismissione?
«Penso proprio a quella comunità
che un tempo era un quartiere di Na-
poli dove la malavita non aveva paro-
la. Era un luogo superinquinato mate-
rialmente, c’erano le polveri sottili,
ma era indenne dagli inquinamenti
morali. Poi chiusa la fabbrica, che
aveva avuto una funzione di dissuasio-
ne, di deterrente, la camorra è arriva-
ta, ha espugnato il territorio e ne è
diventata padrona. Questa è un’affer-
mazione che nasce da una certa docu-
mentazione».
Lafabbricainquinavamadavalavoro?
«Non vorrei che si pensasse che la ne-
cessità di un lavoro giustifichi qualun-
que comportamento. Ma quello che è
certo è che in quel territorio sono sta-
te prese decisioni incomprensibili.
La fabbrica fu chiusa ma era stata ap-
pena ristrutturata, erano stati spesi
mille miliardi di lire dell’epoca, ed
era stata avviata dal direttore alla gui-
da dello stabilimento, un uomo di
grande capacità, anche un’azione di
disinquinamento. Nel momento in

sui sembrava che la fabbrica potesse
rifiorire, in cui l’acciaio napoletano
veniva decantato perfino dai giappo-
nesi, lo Stato decise di smantellare. E
si aprirono così le porte alla criminali-
tà organizzata».
Unesempiodi malgoverno?
«Vale per Napoli e per l’Italia. Siamo
tutti colpevoli, ne sono convinto. Sia-
mo tutti corresponsabili non di un sin-
golo disastro ma del disastro Italia.
La vicenda di Bagnoli è solamente
l’esempio, in piccolo, di un disastro
più generale che colpisce il Paese nel
suo complesso».
BagnolieTaranto,c’èunfilo rossoche
legadue realtà...
«Le connessioni ci sono. Lì sono state
rivolte accuse alla magistratura per
le decisioni che ha preso. Se un’accu-
sa si può fare è che si è mossa in ritar-
do, così come tutti gli altri che poco
hanno fatto: la stampa che non ha fat-
to grandi campagne, i sindacati, le
amministrazioni locali. E, esasperan-
do il ragionamento, gli stessi operai,
la cittadinanza. C’erano morti a grap-
poli e la gente sopportava perché sia-
mo un Paese che metabolizza tutto.

Fumo, macerie, devastazione. In 48
ore la città ha subito due colpi micidia-
li. Ancora sotto choc per il crollo della
facciata di un palazzo in pieno centro, i
napoletani si sono svegliati ieri con il
suono delle sirene. Davanti agli occhi
uno scenario da brivido. Più di 12mila
metri quadrati devastati dalle fiamme,
la Città della Scienza, che vedeva al suo
interno un museo scientifico interatti-
vo, un incubatore di imprese e un cen-
tro di formazione, è stata completa-
mente rasa al suolo da un incendio.

Durante la notte i vigili del fuoco
hanno cercato di domare le fiamme,
ma solo alle prime luci dell’alba la situa-
zione è tornata sotto controllo. Così,
dopo 48 ore che mai avrebbe creduto
di dover vivere, il sindaco De Magistris
si è lasciato andare ad uno sfogo ama-
ro: «Napoli – ha scritto su Twitter – è
sotto attacco».

Parole che fanno riflettere. Gli inqui-
renti sono a lavoro per stabilire le cau-
se dell’incendio, che potrebbe essere
scaturito da un corto circuito. Alcuni
testimoni parlano di più punti di inne-
sco del rogo. Prende sempre più corpo,
quindi, l’ipotesi che sulla Città della
Scienza si sia allungato il lungo braccio
della camorra. Se così fosse il colpo per
la città sarebbe ancor più duro. Il polo
culturale, con i suoi 350mila visitatori
l’anno, era uno dei simboli della rinasci-
ta di Napoli. Non a caso era sorto in via
Coroglio, nell’ex area industriale
dell’Italsider. Di camorra parla anche
Roberto Saviano, al quale sembra «che
a Napoli nulla sia destinato a sopravvi-
vere. Dolo o incidente – si chiede -, da
sempre i clan vorrebbero edificare a
Bagnoli. Le fiamme a Città della Scien-
za sono il fallimento di una Napoli di-
versa».

Al dato di cronaca si aggiunge poi il
dramma dei dipendenti, circa 160, che
ieri hanno letteralmente visto andare
in fumo il proprio posto di lavoro. In
lacrime alla vista delle macerie, impie-

gati e responsabili della sicurezza si so-
no riuniti in assemblea, consapevoli di
essere davanti allo spettro della disoc-
cupazione. Tra loro c’è anche il respon-
sabile della sicurezza, Antonio Di Ro-
berto, che incredulo spiega: «Se l’incen-
dio è doloso, chiunque sia stato è venu-
to dal mare». Nei suoi occhi si percepi-
sce l’angoscia di chi non ha più certez-
ze.

In realtà, il personale di vigilanza
non percepiva stipendio già da 11 mesi,
e ora le cose non potranno che peggio-
rare. Nonostante questo, nessuno di lo-
ro vuole abbandonare la speranza. Cre-
diamo molto nel progetto Città della
Scienza – dice Di Roberto – lo dimostra
il fatto che nonostante tutto non abbia-
mo mai smesso di lavorare». Ora però i
dipendenti chiedono un tavolo di con-
certazione con le istituzioni per poter
quantomeno iniziare a pensare al pro-
prio futuro. Dalla Cisl di Napoli e della
Campania arriva un messaggio di vici-
nanza ai lavoratori e alle imprese. Il sin-
dacato «esige che si faccia quanto pri-

ma chiarezza su quanto accaduto». Ap-
pello rilanciato dal sindaco De Magi-
stris, che senza mezzi termini ha parla-
to di una città che è «stata abbandona-
ta». Il primo cittadino si è rivolto al Go-
verno che verrà affinché ci sia «ascol-
to» e venga data «una mano», perché a
Napoli «tante cose le puoi fare se hai
delle risorse». Trai messaggi di solida-
rietà non è mancato quello del Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano, per il quale «al di là dell’accerta-
mento delle cause e delle responsabili-
tà del disastro, si pone ai poteri pubbli-
ci, anche sul piano nazionale, così co-
me alla comunità scientifica e alla so-
cietà civile napoletana, il problema di
creare le condizioni per colmare un
vuoto così grave e restituire alla città
una leva così importante per il suo futu-
ro».

Si appella al presidente Monti il se-
natore Marcucci del Pd, che chiede la
convocazione del Consiglio dei Mini-
stri per discutere dei primi interventi.
«La Città della Scienza - dice Marcucci
- è un vanto nazionale ed un motivo di
orgoglio per il Sud. La sua ricostruzio-
ne deve essere un imperativo per tutti.
L’Italia deve reagire alle immagini de-
vastanti del rogo di Bagnoli soprattut-
to se la distruzione fosse ad opera della
criminalità». Nella tarda serata di ieri
una speranza in più è arrivata poi dal
commissario Ue per le Politiche regio-
nali, Johannes Hahn, che oltre ad espri-
mere il proprio rammarico per l’incen-
dio ha chiarito che «la Commissione è
pronta a valutare il cofinanziamento
per la ricostruzione. E guardando
all’Europa non si può non pensare che
nell’incendio dell’altra notte sono anda-
ti in fumo anche diversi milioni di euro.
Progetti legati alla Città della Scienza
sono stati cofinanziati col Fondo euro-
peo di sviluppo regionale (Fesr) per la
Campania dal 1994 al 2006. Più di re-
cente c’era stato anche un cofinanzia-
mento per il progetto «Corporea», dal
valore di 5,6 milioni di euro.

Così, anche se da più parti l’invito è
a ripartire, a rialzare la testa, al mo-
mento a Napoli si respira un’aria pesan-
te. Forse le parole più giuste per espri-
mere lo stato d’animo che aleggia in cit-
tà sono proprio quelle di Roberto Savia-
no. «Mi sento di cenere – dice-. Ossa di
cenere, pensieri di cenere, cuore di ce-
nere. Come Napoli, che oggi è di cene-
re».

«Unfestival,egli incassialla ricostruzione»

ILMUSEODISTRUTTO

La città della Scienza
brucia in una notte
● Napoli, distrutta la struttura nata nell’ex area
dell’Italsider ● De Magistris: «La città è sotto
attacco» ● Incendio doloso Per alcuni testimoni
inneschi diversi. Forse la camorra dietro il rogo

RAFFAELENESPOLI
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Ecco come si presenta la Città
della Scienza a Napoli
dopo il rogo di natura dolosa
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L’INTERVISTA

ErmannoRea

Loscrittoredi«Mistero
napoletano»edi«Napoli
ferrovia»dice:«Bagnoli
è l’esempiodiundisastro
piùgenerale.Sesi tratta
dicriminalitàèunavera
dichiarazionediguerra»

LOSCRITTORE DEGIOVANNI

Unfestivaldellacultura napoletana,
organizzatodalle strutturecompetenti
dellacittà, incui ognunodi noi,
scrittori,poeti, artisti, attori, registi,
cantanti,musicistimetta adisposizione
gratuitamentese stesso, i testi, le
performances, tutto. Da tenersi perun
interomese,allaMostra d'Oltremare,
nei teatripubblici eprivatidellacittà,
allaStazioneMarittima. Invitando le
donneegli uomini di cultura di tutta
Italia, aiquali stiaa cuore la nostracittà.
Gli incassi per la ricostruzione
immediatadellaCittàdellaScienza.
Perché la Cultura combatta la violenza,
cheè ignoranza. Perchénon vincano.
Mai».Questo è l’appello che lo scrittore
MauriziodeGiovanniha lanciato ieri
dal suoprofilo Facebook.DeGiovanni,

abituatoa descrivere Napolinei suoi
libribellissimi ha dettoalquotidiano on
line«Parallelo41»:«Hanno bruciato
l’unicoMuseo natoestrutturatonel
postodove c’era l’Italsider.Non èuna
cosa fatta tanto per fare, èunatto di
guerranei confrontidellacultura». Da
qui l’idea di combattere proprio
attraverso la cultura.«Noi daquesta
cittàprendiamo daanni, prendiamo
aneddoti, ispirazione, linguaggi,da
sempre.Adesso èarrivato ilmomento
di restituirequalcosa. Nessunopuò
fare finta diniente. Anche inapoletani
chestanno fuori, eche continuanoa
viveredi rendita su Napoli anchese
nonvivonoqui dacinquant’anni: è
arrivatoancheper loro il momentodi
restituirequalcosa».

. . .

In fumo il lavoro di 160
dipendenti. Il personale
di vigilanza non percepiva
lo stipendio da 11 mesi

«Non esiste solo un caso Napoli, esiste un caso Italia»
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